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abitare e progettare

N O V I T À

Poco di buono
in libreria

UNA SCUOLA POPOLARE,

UN GIORNALE DI QUAR-

TIERE, UNA BANCA ETICA,

L’ESPERIENZA URBANI-

STICA PER RACCONTARE

UNA STORIA MINIMALI-

STA DI SOLIDARIETÀ

Quel «poco di buono» che
succede in Italia a confronto
con le ideee i fatti chearriva-
no dal resto del mondo: ecco
una nuova rivista di Goffredo
Fofi, che si intitola appunto
«Poco di buono» al primo nu-
mero, in libreria (è un mensi-
le e costa cinquemila lire).
Rivista, è scritto nell’edito-
riale d’apertura, di un gruppo
di amici che non trovano mo-
do di entusiasmarsi della si-
tuazione italiana, nata per
comunicare e incrociare
nuove pratiche di intervento
sociale e culturale. In questo
primo numero scrivono Giu-
seppe Montesano, France-
sco Ciafalomi, Michele Co-
lucci (sugli zingari italiani),
Mariano Bottaccio con Giu-
lio Marcon, Gianfranco Bet-
tin e Piergiorgio Giacchè
(che cosa resta della sini-
stra), Alessandro Leogrande
(Valona), Cristiano Lucchi
(periferie), GoffredoFofi.

È una periferia comecene sono
a centinaia in Italia: grandi
palazzi dormitorio, servizi

inesistenti, disagio sociale di ogni
genere, immigrati di varia origine
che faticano a trovare una dimen-
sione alla loro vita. Situato in una
striscia di territorio lunga e stretta
all’estrema periferia di Firenze, il
quartieredellePiagge soffredi tutte
quelle contraddizioni che a partire
dagli anni Sessanta hanno visto la
loro origine in piani urbanistici
scriteriati figli dell’improvvisazio-
nepolitica checaratterizza ilnostro
paese.Perché parlarne?Per raccon-
tare il percorso intrapreso da un
gruppo di abitanti del quartiere che
ha deciso di sperimentare interven-
ti che possano riqualificare il pro-
prio territorio senza per forza dover
subire ingerenze dall’alto, spesso
dispendiose e quasi sempre ineffi-
caci. Proviamo schematicamente a
sintetizzare quali sono state le espe-
rienze fondanti un nuovo modello
di partecipazione all’interno del
quartiere per migliorarne la tanto
ricercataqualitàdivita.Tuttonasce
alla fine del 1994 quando un prete
decide di proporsi all’interno del
quartiere in un modo assolutamen-
teslegatoallaconsuetudinedel ruo-
lo che riveste. Rinuncia ad avere
una parrocchia e va ad abitare in
una casa popolare di 40 metri qua-
dri. Considerato che l’abbandono
scolastico della zona è abnorme de-
cide di avviare la sua esperienza
aprendo il suo appartamento ad un
doposcuola di stampo milaniano
gratuito e per tutti. Il taglio che dà a
questo piccolo intervento non è di
tipo coloniale, ovvero nessuno arri-
va dalla città buona per redimere i
figli della periferia cattiva. Gli inse-
gnanti, fin dall’inizio, sono spesso
le mamme e gli stessi fratelli mag-
giori degli allievi o comunque per-
sone del quartiere che decidono di
offrire del tempo per curare l’ap-
prendimento dei piccoli vicini di
casa. Con lo stesso metodo questo
primo gruppo di persone decide di
darvitaadei laboratoridiartigiana-
to. Non viene deciso a tavolino nel
chiuso di una “riunione organizza-
tiva” che cosa proporre, tutti si atti-
vanoperscovare,girandofragli im-
mensi corridoi degli appartamenti
popolari, persone che abbiano un
mestieredainsegnareechepossano
mettere a disposizione il loro sape-
re. Il risultato è che il primo labora-
torio proposto non è l’ennesimo
tentativo di crescere dei ceramisti o
degli attori. Viene individuata una
coppia di artigiani della rilegatura
che mettono a disposizione la loro
arteperformareprimaungruppodi
volontari e in seguito una decina di
ragazzi. Nella scia nascono i labora-

toridi falegnameria,dibricolage,di
burattini, un’esperienzadi riciclag-
gio del ferro e un mercatino di abiti
usati. La loro linea è ormai chiara:
utilizzare le potenzialità inespresse
del territorio, per costruire espe-
rienze che possano contribuire a
creare deipiccoli “circuiti virtuosi”
con l’obiettivo ultimo di instaurare
relazionipositive fragli abitantidel
quartiere.

IL GIORNALE. Altri esempi.
Un gruppo di ragazzi fra i 20 e i
25 anni decide di aprire una reda-
zione per dar vita ad un giornale
di quartiere: nasce così «l’Altracit-
tà - giornale della Periferia», che
scrive negli anni ciò che faticosa-
mente si cerca di costruire nella
zona, non tralasciando argomenti
legati alla città e alla mondialità,
sempre con la volontà di dar voce
a chi non ce l’ha e a chi è costretto
a subire un’informazione distorta,
frutto dei più avanzati strumenti
di marketing. La redazione cerca
di instaurare relazioni con altri
organi di informazione alternati-

va, negli anni ha messo su un’e-
meroteca aperta a tutti con circa
30 testate amiche. Naturalmente,
come ogni giornale “fuori dal co-
ro” che si rispetti, vive periodici
momenti di crisi economica che
cercano di essere risolti con la sot-
toscrizione popolare, la vendita ai
semafori con l’aiuto degli stranie-
ri, l’organizzazione di feste di rac-
colta fondi. Delle 5.000 copie tira-
te oltre 2000 vengono distribuite
porta a porta nel quartiere.

L’URBANISTICA PARTE-
CIPATA. Crescendo, il gruppo
diventa un’associazione di volon-
tariato e si accorge che può diven-
tare un referente anche per quella
città che sta oltre l’orizzonte degli
stradoni pieni di sterpaglia della
zona. È di un paio di anni fa l’ap-
provazione di una legge che per-
mette l’istituzione dei «Contratti
di quartiere», ossia strumenti ur-
banistici messi a disposizione dei
comuni per riqualificare le pro-
prie periferie disagiate con la con-
dizione che i progetti finanziati

abbiano la caratteristica di essere
pensati direttamente con i cittadi-
ni. Nasce così il gruppo di «urba-
nistica partecipata», che con la
collaborazione della Facoltà di
Architettura inizia un percorso di
ripensamento delle funzioni della
zona.

LA SCUOLA POPOLARE. Ci
sono molti stranieri che dormono
lungo la ferrovia, nei fossi ricoper-
ti da tavole e cartoni, in baracche
costruite rubando legna dal fiume,
che stendono la loro biancheria
fra le canne delle paludi, che sbar-
cano il lunario proponendosi alle
piccole società edili della zona do-
ve vengono scelti la mattina all’al-
ba per un lavoro lungo fino al tra-
monto. Alcuni di loro sono rom,
con decine di bambini che non
vanno a scuola e con la scuola che
non va a loro, nell’indifferenza dei
servizi sociali che al massimo,
quando ogni tanto si ricordano di
loro, sono capaci di appellarsi al-
l’associazione di volontariato. Che
non si tira indietro e organizza

una piccola scuola popolare. Tutti
i giorni dalle 9.00 alle 13.00 i sot-
terranei dei palazzoni si animano.
Un gruppo di casalinghe è lì che
lavora con i bambini: all’inizio
non ne vogliono sapere di stare a
sentire chicchessia ma, appena si
accorgono che quelle persone so-
no lì per loro e non per arrivare
alla fine del mese, iniziano a cre-
scere, ad apprendere, a rilanciare,
a mettere in discussione tutto e
tutti. Con uno scontato ritorno
anche per i “maestri”.

IL FONDO ETICO E SO-
CIALE. Accorgendosi che la logi-
ca dominante della città è quella
del massimo profitto possibile e
lavorando su due principi del teo-
logo Enrico Chiavacci che affer-
mano «Non arricchirti» e «Se hai,
hai per dare», la comunità delle
Piagge ha elaborato una riflessio-
ne, soprattutto in relazione al for-
te e diffuso disagio sociale presen-
te nel quartiere. Poi ha agito, co-
stituendo il «Fondo Etico & So-
ciale» che mira a impiegare i soldi

raccolti per promuovere iniziative
lavorative e di impresa degli abi-
tanti del quartiere, spesso scorag-
giate da mutui improponibili o
dai soliti usurai. Siccome racco-
gliere risparmio senza autorizza-
zioni è reato, si è appoggiata ad
una esperienza di finanza etica già
consolidata quale la Cooperativa
MAG 6 di Reggio Emilia. Questo
progetto, oltre che sostenere pro-
getti imprenditoriali di persone
che difficilmente avrebbero la fi-
ducia delle banche, mira anche a
responsabilizzare i risparmiatori
su questioni di fondamentale rile-
vanza etica quali l’utilizzo dei sol-
di da parte degli istituti di credito
in operazioni di speculazione, di
commercio d’armi, di riciclaggio
di denaro della criminalità e via
dicendo. In questo senso la desti-
nazione dei soldi raccolti verrà de-
cisa da una commissione aperta a
tutti coloro che hanno effettuato
un versamento. Nessuna benefi-
cenza o carità pelosa dunque, ma
la possibilità di partecipare attiva-
mente e direttamente al migliora-
mento della qualità di vita all’in-
terno del quartiere.

Questa dell’associazione “Il
Muretto”, così ha deciso di chia-
marsi il gruppo, è una storia mini-
malista, tutta basata su quelle
”normali” relazioni fra persone
che rifuggono da quelle chiusure
individualistiche oggi così comu-
ni. Come sempre accade quando
un’esperienza quotidiana fa nasce-
re nei suoi protagonisti una nuova
coscienza critica, questi abitanti
del “Bronx” fiorentino si sono ac-
corti a loro spese di essere molto
scomodi per chi amministra la cit-
tà in nome del consenso. Il gover-
no di centrosinistra del comune,
della provincia, della circoscrizio-
ne sembra essere interessato quasi
esclusivamente allo sviluppo e so-
prattutto alla mediazione dei flus-
si monetari ad esso legato.

I N F O
Come
contattare
il Muretto

Èpossibile
contattare
l’associazio-
neIlMuretto
cheoperanel
quartierealle
Piaggeallo
055/373737
(c.c.p.
26306506).Chi
volesseavere
un’ideadel
giornale
«L’Altracittà-
giornaledel-
laPeriferia»,
puòvisitareil
sitoInternet
delgiornale
all’indiriz-
zowww.da-
da.com/altra-
città.Chivo-
lesseinvece
informarsisul
fondoEtico&
Socialepuò
telefonareal
055/415751.

F i r e n z e L’esperienza straordinaria della solidarietà
e della partecipazione attiva degli abitanti
nello squallore dei palazzi dormitorio

Alle Piagge vita di quartiere
immaginando la società ideale
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Bambini e
genitori
insieme alla
scuola
popolare delle
Piagge

DALLA PRIMA

Palermo: un piano regolatore di «manutenzione» per dimenticare Ciancimino
DALLA PRIMA

Discoteche: non solo questione di ore
Laproceduracontinua,secondopassaggiob-
bligati.Traunpianoscalauno/cinquemilae
unpianouno/duemila,osservazioni,emen-
damenti,controdeduzioni,sirischiadiper-
dereilconto.Cervellati,accusalapoliticaola
burocrazia?«Accuso-replical’urbanista-le
lentezzedelleprocedure,talvoltautilizzate
dallemaggioranzetrasversalidelconsiglio.
MiaugurocheOrlandosappiausciredal-
l’impasse.Nonvorreichedirinvioinrinvio
lasalvaguardiadiCiaculli finiscanellibro
deisogni,mentreinEuropa,inSpagnacome
inFrancia,si lavoraesoprattuttosispendo-
nobeneifondieuropeiincasideltuttosimili
perrisanare,realizzarepercorsi,costruirela-
boratoriscientifici».Cervellatis’affidaaOr-
landoeOrlandoringrazia.Adessopuòdire
cheavrebbefattoqualsiasicosapurdidifen-
dereiprincipidiquelpiano,«applicandofi-
noinfondo,inmanierarigorosa,ilprincipio
ideologicodelrispettofilologicodelcostrui-
to».Erivelailsindacod’averpersinoaggirato
lalegge,purdinontradirel’idea:«Ordinai
agliufficidinonconcederelicenzeedilizie,
malgradoglistrumentileconsentissero».

AntonelloCracolici,giovanesegretario
deidiessediPalermo,avevamanifestatosor-
presa,eforsepiù,perledichiarazionidiPier-
luigiCervellati.Allarmeinfondato,dice:
nessuntimoreditornareaitempidiCianci-

mino,perchèlascenapoliticaèdiversa,per-
chèilnuovopianoregolatorec’è,perchèil
pianodel1962nonpuòtornareinvita,archi-
viatodallastoriaedallenuoveleggi.Semai
uninvitoallaRegione,perchèapprovipresto
ilpiano.Ilconsigliocomunalehafattoilsuo
lavoroelamaggioranzadicentrosinistraha
difesoilpianopiùdeiprogettisticheavevano
accoltoduemilaosservazioni,respingendone
solosettecento.«Tuttinoi-continuailsegre-
tariodiessino-vogliamorisanarePalermo.
Senzaimmobilizzarci,però...Delnostrodi-
segnopuòessereprovailpianodiriqualifica-
zioneambientaleapprovatoperPizzoSella, la
collinadeldisonoredovequiinteressimafio-
siavevanocondottoall’edificazionedicento-
quarantavilleabusiveinterrenoagricolo.Po-
tevanoconfermarequelladestinazionemasa-
rebbestatocomenasconderelatestanella
sabbia, farfintadinonvedere.Inveceabbia-
movolutoriqualificare,dandounordinea
quantoerastatocostruito,ancheprevedendo
lademolizionesequestosirendevanecessa-
rio».SeCervellati lamentavaritardi,ostacoli,
divariogenere,rallentamentidelleprocedu-
re,operediunasilenziosamaggioranzatra-
sversale, ilsegretariodeidiessecitaipasticci
delpassato,quellidelpresenterelativialle
complicazionilegislativeepersinouncerto
costumepalermitano.«Lapoliticaperaltro-

insisteCracolici-aPalermofaprogressi».E
spiegailrimpastodigiunta,chemegliorap-
presenteràilcentrosinistra:dentrocinque
nuoviassessoriperPpi,Prc,Udeur,Demo-
craticieDs(Cracolicistesso).Un’indicazione
controtantedivisioni.Verdipolemici.

Storiaitaliana.LavicendadiPalermo,cat-
tivavolontàomeno,dimostraancoraunavol-
taquantosiadifficileilmestieredell’urbani-
sta,quantosianoprecariisuoiprogetti,den-
troqualilabirintisidebbanomuoveregliam-
ministratori.C’ètroppaconfusioneingiroe
latrasparenzaperilcittadinoèunmiraggio.
Haivogliadipubblicareipiani:chicicapisce
qualcosa,solochihagrossiinteressiingioco
puòcapirciqualcosa.Cosìèfacilecontrap-
porrel’inefficaciaoladannositàdeivincoli
allamodernitàdelladeregulation:«Inquesto
paese-riprende,ancorapolemico,Cervellati-
sièmessoinpiediunarmamentariochein-
taccaleregoledellostrumentourbanistico
principale,delpianoregolatore...Piani,di-
spiacedirlo,introdottidallasinistra».

Altrocheurbanisticarossa.Ilproblemare-
stacomunquelostesso:scegliereunindiriz-
zo.EOrlandol’avevaindicato:unpianodi
manutenzione.Nelsensocheunagrandecit-
tàitalianaprogrammavailpropriofuturosul
recuperodiun’identitàmateriale...Mail«Fo-
glio»diFerraraalludeva:Cervellativuoleun

pianochebloccatuttotemendoifavorialla
mafia.EvocareCianciminohasensoancora?
«Credocheallamafiaconvengacommerciare
inarmioconladroga.Laspeculazioneedili-
ziaaPalermopotrebberisultareunaffarere-
siduale.Epoichesensohaparlareancoradi
speculazioneediliziainunpaeseincuil’ot-
tantapercentodellecaseèinproprietà.Lave-
ritàèchestiamovivendoglieffettidiunacul-
turaestesacheintendeunopseudoliberali-
smocomelalibertàdifarequellochesivuole,
senzalacciolacciuoli.Unpianoregolatore
qualchevincolodeveperforzafissarlo».Lo
diceancheOrlando:ipianiregolatorinon
vannodimoda.Cervellatirimbrottalasini-
stra,che«harinunciatoaquellacheuntempo
sichiamavaprogrammazione,vissutacome
unaprigione:checisianodifficoltàlodimo-
stranoancheNapoli,dovelavarianteprocede
conmoltalentezza,eRoma,incuisipreferi-
scelasciarpassareleelezioni...».Aproposito
diRomaedellasuacuradelferro,cioèdeitra-
sportipubblicisurotaia.Labattutaèchenon
sifaperchèladovrebbeinaugurareunaltro
sindaco.C’èchiseminaechiraccoglie.Invece
costruiredàfrutti immediati,visibili...enella
testaditantiamministratorisopravvivela
convinzionechecementoemattonisignifi-
chinooccupazione.

Oreste Pivetta

parlianchedidirittiedilibertà.
Costringereilocaliallachiusura
alletredinottepuòvolerdiresolo
spingereinstradatantiragazzi
dandovitaadunnomadismodi
massaallaricercadiqualchean-
goloaperto.Perchéaldilàdelle
parolelarealtàèquellasecondo
laqualechivuoleabitarelanotte
oltrecertioraricontinueràafarlo
indipendentementedall’inter-
ventodelloStato.Anchequesta
volta,comenelcaso-ecstasydial-
cunimesifa,nonsicapiscequal-
siasiinterventomiratoarendere
ildivertimentopiùsicurodeve
coinvolgerechianimalenotti,
gestisceilocali,hacostruitovere
eproprieimpresecheoffronode-
cibeledanchelavoro.Inquest’ot-
tica,versolafinedelloscorsoan-
no,iministriBindi,Jervolino,
Turco,inrappresentanzadelgo-
verno,eilsindacatodegliim-
prenditorideilocalidaballo(il
Silb),avevanofirmatounproto-
collod’intesacheimpegnavale
partiadagiredicomuneaccordo.
Inquell’occasionesigettavanole
basipersviluppareun’azione

orientataariconoscereevaloriz-
zarelediscotechedavverosicure
ea“misuradidivertimento”.
Quellenellequaliilpersonaleve-
nivaformatoinmateriadi“cono-
scenzadeglistilidivitadelmondo
giovanile,dituteladellasalute,di
prevenzionedeicomportamentia
rischio”edovesipotevainterve-
nireattraverso“politichedei
prezziingradodiincentivareil
consumodellesostanzenonalco-
liche”oancoradovesipotevasvi-
luppare,magariconilcoinvolgi-
mentodelmondodeideejay,un
fittoprogrammadiiniziativein-
formativesuirischiderivantidal-
l’usodideterminatesostanze,op-
puredovesiindividuavanogli
strumentipersostenereesvilup-
pareladimensionedellamusica
dalvivo.Laculturacheanimava
queltipodiinterventononpuòes-
sererimossadicolpoeprobabil-
mentequestononavverrà.Biso-
gnaconfidarenell’intelligenzadi
tuttiesperarecheidiversisogget-
tichesieranopostiobiettivitanto
ambiziosiriprendanoildialogo.

Pierfrancesco Majorino


